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Karl Marx e Friedrich Engels scrivono nel 1848 il Manifesto del Partito Comu-
nista. Siamo nei giorni in cui l’Europa sta per esplodere nella “primavera dei 
popoli”; siamo nel secolo in cui la borghesia, già classe dominante econo-
micamente, si va affermando anche dal punto di vista politico, prendendo 
le redini dei governi in molti stati del Vecchio Continente.
Marx ed Engels tracciano un profilo di questa nuova padrona del mondo. Ne 
descrivono il processo rivoluzionario con cui, nell’arco di alcuni secoli, ha 
soppiantato il sistema di produzione feudale sostituendogli quello capitali-
sta. Ne individuano il predominio grazie agli strumenti della tecnica, della 
produzione, del commercio, della finanza, dei trasporti. Ne scoprono la for-
za pervasiva, che conquista non soli i mercati europei, ma quelli del piane-
ta, e corrode, influenza e abbatte gli stili di vita di paesi di ben più antica 
civiltà, imponendo loro il modo di pensare e di essere della borghesia. Ne 
colgono anche le debolezze, perché il sistema di produzione capitalistico-
borghese «è come l’apprendista stregone incapace di controllare le potenze 
sotterranee da lui stesso evocate». Ne indicano quindi l’antagonista, quel 
proletariato da essa stessa creato, composto di lavoratori «che devono ven-
dersi un poco alla volta», merce tra le merci, senza più dignità umana, e 
che nel 1848 alza barricate ribellandosi all’onnipotenza borghese. E, specie 
se guardiamo al Manifesto con gli occhi di questo inizio del XXI secolo, già 
ne evocano le «crisi commerciali – oggi le ravvisiamo in crisi finanziarie –, 
che nel loro minaccioso ricorrere ciclico mettono sempre più in questione 
l’esistenza dell’intera società borghese».

La borghesia si costruisce un mondo 
a sua immagine e somiglianza
K. Marx, F. Engels

Manifesto del Partito Comunista

trad. it. di Lucio Caracciolo, Silvio Berlusconi Editore, Biblioteca dell’Utopia, n. 8, 1998.

L a storia di ogni società è stata finora la storia di lotte di classe.
Uomo libero e schiavo, patrizio e plebeo, barone e servo della gleba, membro di 

una corporazione e artigiano, in breve oppressore e oppresso si sono sempre recipro-
camente contrapposti, hanno combattuto una battaglia ininterrotta, aperta o nasco-
sta, una battaglia che si è ogni volta conclusa con una trasformazione rivoluzionaria 
dell’intera società o con il comune tramonto delle classi in conflitto.
Nelle precedenti epoche storiche noi troviamo dovunque una suddivisione completa 
della società in diversi ceti e una multiforme strutturazione delle posizioni sociali. 
Nell’antica Roma abbiamo patrizi, cavalieri, plebei, schiavi; nel Medioevo, feudatari, 
vassalli, membri delle corporazioni, artigiani, servi della gleba, e ancora, in ciascuna 
di queste classi, ulteriori specifiche classificazioni.
La moderna società borghese, sorta dal tramonto della società feudale, non ha supe-
rato le contrapposizioni di classe. Ha solo creato nuove classi al posto delle vecchie, 
ha prodotto nuove condizioni dello sfruttamento, nuove forme della lotta fra le classi.
La nostra epoca, l’epoca della borghesia, si caratterizza però per la semplificazione del-
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le contrapposizioni di classe. L’intera società si divide sempre più in due grandi campi 
nemici, in due grandi classi che si fronteggiano direttamente: borghesia e proletariato.
Dai servi della gleba del Medioevo sorse il popolo minuto delle prime città; da questo 
popolo minuto si svilupparono i primi elementi della borghesia.
La scoperta dell’America, il periplo dell’Africa crearono un nuovo terreno per la bor-
ghesia rampante. Il mercato delle Indie orientali e quello cinese, la colonizzazione 
dell’America, il commercio con le colonie, la moltiplicazione dei mezzi di scambio e 
delle stesse merci diedero un impulso fino ad allora sconosciuto al commercio, alla 
navigazione, all’industria, e quindi favorirono un rapido sviluppo dell’elemento rivo-
luzionario nella decadente società feudale.
L’attività industriale fino ad allora vincolata a moduli feudali o corporativi non poteva 
più fronteggiare le crescenti aspettative prodotte dai nuovi mercati. Al suo posto com-
parve la manifattura. I maestri artigiani vennero soppiantati dal ceto medio industria-
le; la divisione del lavoro tra le varie corporazioni scomparve di fronte alla divisione del 
lavoro nella stessa singola officina.
Ma i mercati continuavano a crescere e con essi le aspettative. Anche la manifattura 
non bastava più. Il vapore e le macchine rivoluzionavano la produzione industriale. 
Al posto della manifattura si affermò la grande industria moderna, al posto del ceto 
medio industriale apparvero gli industriali milionari, i comandanti di intere armate 
industriali, i moderni borghesi.
La grande industria ha creato il mercato mondiale, il cui avvento era stato preparato 
dalla scoperta dell’America. Il mercato mondiale ha dato uno smisurato impulso allo 
sviluppo del commercio, della navigazione, delle comunicazioni terrestri. Tale sviluppo 
ha a sua volta retroagito sulla crescita dell’industria. E nella stessa misura in cui cre-
scevano industria, commercio, navigazione, ferrovie si sviluppava anche la borghesia. 
Ed essa accresceva i suoi capitali e metteva in ombra tutte le classi di origine medievale.
Noi vediamo dunque come la stessa borghesia moderna sia il prodotto di un lungo pro-
cesso di sviluppo, di una serie di trasformazioni nel modo di produzione e di scambio.
[…]
La borghesia ha giocato nella storia un ruolo altamente rivoluzionario.
La borghesia ha distrutto i rapporti feudali, patriarcali, idillici dovunque abbia pre-
so il potere. Essa ha spietatamente stracciato i variopinti lacci feudali che legavano la 
persona al suo superiore naturale, e non ha salvato nessun altro legame fra le singole 
persone che non sia il nudo interesse, il crudo “puro rendiconto”. […]
La borghesia ha spogliato delle loro sacre apparenze tutte le attività fino ad allora ono-
revoli e considerate con pia umiltà. Essa ha trasformato il medico, il giurista, il prete, il 
poeta, l’uomo di scienza in suoi salariati.
La borghesia ha strappato alle relazioni familiari il loro toccante velo sentimentale per 
ricondurle a una pura questione di denaro.
[…]
La borghesia non può esistere senza rivoluzionare continuamente gli strumenti di pro-
duzione, dunque i rapporti di produzione, dunque tutti i rapporti sociali. La prima con-
dizione di esistenza di tutte le precedenti classi industriali era invece la conservazione 
immutata del vecchio modo di produzione. L’ininterrotta trasformazione della produ-
zione, il continuo sconvolgimento di tutte le istituzioni sociali, l’eterna incertezza e 
l’eterno movimento distinguono l’epoca della borghesia da tutte le epoche precedenti. 
Vengono quindi travolti tutti i rapporti consolidati, arrugginiti, con il loro codazzo di 
rappresentazioni e opinioni da tempo in onore. E tutti i nuovi rapporti invecchiano 
prima di potersi strutturare. Tutto ciò che è istituito, tutto ciò che sta in piedi evapora, 
tutto ciò che è sacro viene sconsacrato, e gli uomini sono finalmente costretti a consi-
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derare con sobrietà il loro posto nella vita, i loro rapporti reciproci.
La necessità di uno sbocco sempre più vasto per i suoi prodotti lancia la borghesia alla 
conquista dell’intera sfera terrestre. Bisogna annidarsi dappertutto, dovunque occor-
re consolidarsi e stabilire collegamenti.
La borghesia ha strutturato in modo cosmopolitico la produzione e il consumo di tut-
ti i paesi grazie allo sfruttamento del mercato mondiale. Con grande dispiacere dei 
reazionari essa ha sottratto all’industria il suo fondamento nazionale. Antichissime 
industrie nazionali sono state distrutte e continuano a esserlo ogni giorno. Nuove in-
dustrie le soppiantano, industrie la cui nascita diventa una questione vitale per tutte 
le nazioni civili, industrie che non lavorano più le materie prime di casa ma quelle pro-
venienti dalle regioni più lontane, e i cui prodotti non vengono utilizzati solo nel paese 
stesso ma, insieme, in tutte le parti del mondo. Al posto dei vecchi bisogni, soddisfatti 
dai prodotti nazionali, se ne affermano di nuovi, che per essere soddisfatti esigono i 
prodotti delle terre e dei climi più lontani. […]
La borghesia trascina verso la civiltà persino le nazioni più barbariche, grazie al rapido 
miglioramento di tutti gli strumenti di produzione, grazie al continuo progresso delle 
comunicazioni. I prezzi ben calibrati delle sue merci sono l’artiglieria pesante con cui 
essa atterra qualsiasi muraglia cinese, con cui essa costringe alla capitolazione finan-
co la più ostinata xenofobia dei barbari. La borghesia costringe tutte le nazioni a far 
proprio il modo di produzione borghese, se non vogliono affondare; la borghesia le 
costringe a introdurre esse stesse la cosiddetta civiltà, cioè a diventare borghesi. In una 
parola, la borghesia si costruisce un mondo a sua immagine e somiglianza.
La borghesia ha sottomesso la campagna al dominio della città. Essa ha creato enormi 
città, ha notevolmente aumentato la popolazione urbana rispetto a quella delle campa-
gne, strappando così all’idiotismo della vita di campagna una parte importante della 
popolazione. Come ha reso dipendente la campagna dalla città, così ha reso dipendenti 
i paesi barbarici o semibarbarici da quelli civilizzati, i popoli contadini da quelli bor-
ghesi, l’Oriente dall’Occidente.
La borghesia tende sempre più a superare la frammentazione dei mezzi di produzione, 
della proprietà e della popolazione. Essa ha agglomerato la popolazione, centralizzato i 
mezzi di produzione e concentrato la proprietà in poche mani. […]
La borghesia ha prodotto, nel corso del suo nemmeno centenario dominio di classe, 
forze produttive più massicce e colossali di tutte le altre generazioni messe insieme. 
Controllo delle forze della natura, macchine, impiego della chimica nell’industria e 
nell’agricoltura, navigazione a vapore, ferrovie, telegrafi elettrici, dissodamento di in-
teri continenti, navigabilità dei fiumi, popolazioni intere fatte nascere dal nulla: quale 
secolo passato sospettava che tali forze produttive giacessero nel grembo del lavoro 
sociale?
Noi però abbiamo visto che i mezzi di produzione e di scambio sul cui fondamento si è 
sviluppata la borghesia furono creati nella società feudale. A un certo stadio dello svi-
luppo di questi mezzi di produzione e di scambio, i rapporti entro cui la società feudale 
produceva e scambiava, l’organizzazione feudale dell’agricoltura e della manifattura, 
in una parola i rapporti feudali di proprietà, non rappresentavano più lo sviluppo rag-
giunto dalle forze produttive. Più che stimolare la produzione, tali rapporti la ostaco-
lavano. Tanto da trasformarsi in altrettante catene. Dovevano essere spezzati e furono 
spezzati.
Al loro posto subentrò la libera concorrenza con la costituzione sociale e politica che le 
è propria, con il dominio economico e politico della classe borghese.
Simile è lo sviluppo che si sta svolgendo sotto i nostri occhi. I rapporti borghesi di 
produzione e di scambio, i rapporti borghesi di proprietà, insomma la moderna società 
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borghese, che ha come per incantesimo prodotto mezzi di produzione e di scambio tan-
to potenti, è come l’apprendista stregone incapace di controllare le potenze sotterranee 
da lui stesso evocate. La storia dell’industria e del commercio è ormai da decenni solo 
la storia della sollevazione delle moderne forze produttive contro i moderni mezzi di 
produzione, contro i rapporti di proprietà che esprimono le condizioni di esistenza e 
di dominio della borghesia. Basta citare le crisi commerciali, che nel loro minaccioso 
ricorrere ciclico mettono sempre più in questione l’esistenza dell’intera società bor-
ghese. Nelle crisi commerciali viene regolarmente distrutta una grande parte non solo 
dei prodotti ma persino delle forze produttive già costituite. Nelle crisi scoppia un’epi-
demia sociale che in tutte le altre epoche sarebbe stata considerata un controsenso: 
l’epidemia della sovrapproduzione. La società si trova improvvisamente ricacciata in 
uno stato di momentanea barbarie; una carestia, una guerra di annientamento tota-
le sembrano sottrarle ogni mezzo di sussistenza; l’industria, il commercio appaiono 
distrutti, e perché? Perché la società ha incorporato troppa civiltà, troppi mezzi di sus-
sistenza, troppa industria, troppo commercio. Le forze produttive di cui essa dispone 
non servono più allo sviluppo della civiltà borghese e dei rapporti borghesi di proprie-
tà; al contrario, esse sono diventate troppo potenti per quei rapporti, ne sono frenate, e 
non appena superano questo ostacolo gettano nel caos l’intera società borghese, met-
tono in pericolo l’esistenza della proprietà borghese. I rapporti borghesi sono diventati 
troppo angusti per contenere la ricchezza che essi stessi hanno prodotto.
Come supera le crisi la borghesia? Da una parte con l’annientamento coatto di una 
massa di forze produttive; dall’altra conquistando nuovi mercati e sfruttando più a 
fondo quelli vecchi. In che modo, insomma? Provocando crisi più generalizzate e più 
violente e riducendo i mezzi necessari a prevenirle.
Le armi con cui la borghesia ha annientato il feudalesimo si rivoltano ora contro la 
borghesia stessa.
Ma la borghesia non ha solo forgiato le armi che la uccidono; ha anche prodotto gli 
uomini che imbracceranno queste armi: i lavoratori moderni, i proletari.
Nella stessa misura in cui si sviluppa la borghesia, cioè il capitale, si sviluppa anche il 
proletariato, la moderna classe dei lavoratori, i quali vivono solo fin quando trovano 
lavoro e trovano lavoro solo in quanto il loro lavoro accresce il capitale. Questi lavo-
ratori, che devono vendersi un poco alla volta, sono una merce come qualsiasi altro 
articolo in commercio e sono perciò ugualmente esposti a tutte le alterne vicende della 
concorrenza, a tutte le oscillazioni del mercato.
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